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Droga, convegno PLI 
Un po' di polemica 
ma proposte vaghe 

ROMA — «Per la libertà contro la droga»: questo il titolo di un 
convegno organizzato ieri dal PL! sul problema delle tossicodi
pendenze. Illustri i relatori, stimolanti alcuni degli interventi, 
sempre attuale nella sua drammaticità l'argomento, ma assai 
carenti, quando non vaghe, le proposte. Questo, molto in sintesi, 
il quadro dell'incontro al quale hanno partecipato, tra gli altri, 
il sottosegretario agli interni on. Raffaele Costa; quello agli este
ri Franco De Lorenzo; quello alla pubblica istruzione Fassino; il 
sociologo Franco Prina del gruppo Anele di Torino, Carlo Gri
maldi, autore di un libro nel quale racconta la sua uscita dal 
•tunnel» tossicodipendenza. Nella sua relazione l'onorevole Co
sta si è voluto soffermare sul punto cruciale della collaborazione 
internazionale: condizione essenziale per combattere la difficile 
battaglia contro il grande mercato, sottolineandone, però, le 
difficolta dovute anche ai dixersi orientamenti politici e cultu
rali presenti nella Comunità europea. Il sottosegretario è poi 
tornato sul tema a lui caro, e caro al PLI, della insufficienza 
deH'inter\cnto statale e della necessita di trovare altre forme — 
non pubbliche, è parso di capire — di intervento. Un argomento 
trattato anche da due docenti universitari di Padova, mantova
ni e Ferrara, che hanno parlato di inutili interventi «a pioggia» 
dello Stato tacciati di demagogia, scarsa programmazione, so
ciologismo di bassa lega. Critiche alle quali ha in un certo senso 
risposto Franco Prina, del gruppo Abele di Torino, parlando del 
rìschio di creare aspettative eccessive attorno alle comunità. 
«Non mi meraviglierei — ha detto — se proprio queste ultime, 
tra qualche anno, diventassero un nuovo capro espiatorio per 
giustificare errori, intempestività, incapacità politiche e cultu
rali. Come oggi sta accadendo per i servizi pubblici». 

Bologna: anche la Mambro 
rivendica al processo 

l'omicidio del giudice Amato 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Anche Francesca Mambro, la 
terrorista nera che — come ha scritto nell'ordi
nanza di rinvio a giudizio il giudice Sergio Ca
staldo — ha vissuto con Valerio Fioravanti 
«una breve stagione di sanguinaria follia», as
surdamente definita «guerra», ha ammesso ie
ri, davanti alla Corte d'Assise, le sue responsa
bilità. «Rivendico — ha detto calma e gelida ai 
giudici come se stesse leggendo un comunicato 
••— il mio ruolo di elemento attivo all'interno 
dello spontaneismo armato. Rivendico l'omici
dio Amato. Ero a conoscenza dell'obiettivo poli
tico e militare da colpire. Non ho però parteci
pato all'inchiesta e all'azione militare». Contra
riamente a Cavallini e Fioravanti, che si sono 
prestati di buon grado a ricostruire le diverse 
fasi dell'omicidio del magistrato romano (i pe
dinamenti, l'agguato, l'esecuzione), la Mambro 
si e rifiutata di fornire ulteriori particolari, li
mitandosi ad aggiungere di aver stilato, con i 
suoi due compagni, il volantino di rivendica
zione. Un testo complesso — ha in pratica soste
nuto — perché l'uccisione di Amato non era 
solo un'operazione militare, ma aveva una pre
cisa valenza politica, in quanto sanciva la defi
nitiva spaccatura con quell'ambiente eversivo 
che si rifaceva a settori delle istituzioni. Ancora 
poche parole per confermare che Vale, e non 
Ciavardini, il giorno dell'attentato condusse la 

moto sulla quale Cavallini sarebbe fuggito, poi 
il silenzio. Alle domande dei legali di parte civi
le la Mambro si è rifiutata con tracotanza di 
rispondere. Una deposizione tutto sommato de
ludente, che poco ha aggiunto a quanto è stato 
sin qui accertato grazie alle confessioni dei 
pentiti prima e di Cavallini e Fioravanti poi. 
Giovedì, la donna non aveva voluto essere in
terrogata, accampando un assai improbabile 
mal di testa. Si pensava che non avesse gradito 
il ruolo secondario che Cavallini le aveva asse
gnato e che volesse rivendicare di essere stata a 
pieno titolo uno degli ideatori e degli organiz
zatori dell'omicidio di Mario Amato. Ma non è 
stato cosi. Sapeva solo — ha detto — che il ma
gistrato era un potenziale obiettivo del gruppo; 
ha collaborato alla stesura del volantino di ri
vendicazione; con Fioravanti — come risulta 
negli atti dell'inchiesta — ha brindato con o-
striche e champagne all'avvenuta esecuzione, 
ma l'azione e stala esclusiva opera di Vale e 
Cavallini. Nessuno le ha inoltre chiesto cosa 
sappia del ruolo svolto da Paolo Signorclli nell' 
attentato. Dopo la Mambro è stata la volta di 
Francesco Caroleo Grimaldi, l'avvocato roma
no accusato di favoreggiamento insieme ad al
tri suoi colleghi. Caroleo ha ovviamente negato 
tutto asserendo di aver agito su un piano esclu
sivamente professionale. 

Giancarlo Perciaccante Francesca Mambro 

ici: «E stata la camorra» 

La caserma dei CC oggetto dell'attentato intimidatorio di domenica sera; a destra quel che resta dell'auto imbottita di tritolo usata dal «comando» della camorra 

Caserta, ma 
quale clan 
ha piazzato 
il tritolo? 

Gravi i danni alla caserma dei CC - L'ana
logia con un attentato avvenuto ad Aversa 

Dal nostro inviato 
CASERTA — «Si tratta di una sfida della camorra.. Il giudice 
Ettore Maresca, uno degli otto sostituti procuratori della repub
blica del tribunale di Santa Maria Capua Vetere non ha dubbi. 
È appena terminato un vertice nella stanza del procuratore 
capo, Antonio Manziili, durante il quale si è discusso dell'atten
tato e dello stato delle indagini. 

I trenta chili di trìtolo ( o di plastico) posti la sera di domenica 
davanti alla caserma dei carabinieri di Caserta hanno un preciso 
significato. Sono la risposta della malavita organizzata ad una 
serie di operazioni effettuate proprio dai carabinieri contro la 
camorra nel Casertano, anche se, a poche ore dall'attentato è 

difficile trovare la pista giusta. «Si tratta di camorra, ma come 
dire che è stato questo o quel gruppo?» Afferma ancora il giudi
ce Enzo Scolastico. 

Un anno fa ad Aversa, il secondo centro della provincia per 
abitanti, ci fu un episodio simile. Una carica di 10 chili di esplo
sivo venne fatta brillare contro un muro del commissariato di 
PS. Anche in quel caso ci furono numerosi danni, una decina di 
auto distrutte, vetri in frantumi. Un segnale preciso della ca
morra — è stato scoperto dalle indagini — che fu mandante ed 
esecutrice dell'attentato. Anche in quel caso lo scoppio fu la 
risposta della malavita all'arresto di un «capo zona» dell'agro 
aversano, Carmine Di Girolamo. 

È proprio l'analogia con l'attentato al commissariato di Aver
sa a far pensare immediatamente alla camorra. 

Continuano a migliorare, itanto, le condizioni delle due don
ne ferite, Antonia Bracci, 33, anni, e Concetta Isaia, 59 anni, 
investite in pieno dall'esplosione. Le due donne attendevano il 
capitano Esposito, comandante della compagnia di Santa Maria 
Capua Vetere all'esterno del comando di gruppo. Hanno visto 
l'auto parcheggiare, hanno visto anche due uomini scendere e 
andare via, ma non hanno fatto attenzione alla cosa. Un quarto 
d'ora dopo l'esplosione. Solo per un caso — affermano gli artifi
cieri — lo scoppio non ha avuto per loro conseguenze più gravi. 
I vetri, le schegge di lamiera le hanno solo sfiorate. 

Subito dopo l'attentato presso la caserma sono arrivate deci
ne di persone attirate dal fragore della deflagrazione: tra gli altri 
il compagno Giuseppe Venditto, segretario della federazione del 
PCI di Caserta, il compagno onorevole Antonio Bellocchio della 
commissione parlamentare d'inchiesta sulla P2, il questore di 
Caserta, il prefetto. Ieri sera si è svolto anche un consiglio comu
nale straordinario nel capoluogo proprio con all'ordine del gior
no l'attentato ed anche al consiglio provinciale, già convocato da 
tempo, si è discusso del grave episodio. 

Una delle indagini svolte negli ultimi tempi dai carabinieri — 
e che potrebbe aver generato l'attentato — ha come fulcro l'am

ministrazione provinciale. L'indagine riguarda contributi per i 
danni provocati dal terremoto concessi in modo truffaldino: 
sono finiti in galera l'assessore provinciale democristiano Raf
faele Ferraiuolo, misteriosamente da otto giorni agli arresti do
miciliari, il faccendiere Mattone, un geometra, tal Misso. 

Nell'inchiesta è stato coinvolto anche l'assessore regionale al 
turismo il democristiano Dante Cappello, che ha ricevuto una 
comunicazione giudiziaria. La truffa ha un'estensione molto 
ampia e risvolti che non sono ancora pienamente alla luce. Il 
magistrato che sta seguendo l'inchiesta ha ipotizzato anche le
gami con la camorra visto che avrebbero ottenuto contributi 
pure delle aziende agricole in mano alle più potenti organizza
zioni anticutoliane. 

Senza mezzi termini carabinieri e magistrati fanno capire che 
soprattutto in quest'inchiesta e in secondo luogo in quelle che 
hanno portato a centinaia di arresti e all'emissione di comunica
zioni giudiziarie per il sindaco PSI Ernesto Bardellino e suo 
fratello Silvio potrebbe esserci il bandolo della matassa dell'at
tentato. 

Sono state queste inchieste, infatti, a «destabilizzare» il pote
re della camorra nella zòna che è fra le più calde della Campa
nia. A dimostrarlo bastano i cento omicidi dell'83, le stragi, le 
intimidazioni rivolte agli amministratori di molti enti locali e 
l'uccisione del fratello del giudice Ferdinando Imposimato. In 
questa provincia la maggioranza che guidava l'amministrazione 
di Lusciano, un centro dì 12 mila abitanti, è stata costretta a 
dimettersi qualche mese fa dopo una serie di attentati terrori
stico mafiosi. La camorra è combattuta da un gruppo sparuto di 
forze. La squadra mobile con una ventina di elementi, i carabi
nieri, otto sostituti procuratori, quattro giudici istruttori. Un 
po' poco per una banda, come quella di Bardellino, che se sono 
vere le notizie che vengono dalla Spagna, riesce a corrompere 
anche alti magistrati di un paese dove non potrebbe avere alcun 
potere. 

Vito Faenza 

Scarpe basse, calze di lana, lunghezze al polpaccio: «Milanovendemoda» ripropone un look severo 

Diafana e molto chic, ecco la donna-androgina 
MILANO — Tranquillizzatevi signore: il grigio. 
plumbeo ed austero tiranno di questo inverno 
non è più il colore di punta dei vostri prossimi 
cappotti 1 colori della moda autunno-inverno 
19&4-'85 proposti sull'importantissima rpiazza* 
del •prèt-èporter' milanese alla presenza di nu
merosi compratori americani, tedeschi e giappo
nesi, slittano sopra una tavolozza finalmente 
composita. Dominano le tinte naturali, dal bian
co al legno, al fango. Sono tornati a vivere i mar
roni (soprattutto freddi), i blu più diversi (dal 
porcellana alla carta da zucchero), i verdi decisi, 
i rossi, i viola mentre il nero rimane indissolubil
mente legato all'abbigliamento da sera, 

Questa provvidenziale rinascita del colore, 
tuttavia, non coinx-olge le forme che perdurano 
nella loro castigata, ossessixa, mascolina, essen
zialità. Una novità di rilievo è, comunque, il ri
tomo al lungo. Sono lunghe le gonne e gli abiti 
che sfiorano il polpaccio e persino la caviglia, 
lunghi ancora i cappotti, lungo il giaccone che 
diventa un •sette-ottani' e soppianta ogni tipo di 
giubbotto. In tempi di rigore (anche nell'83 l'ab
bigliamento femminile ha incontrato crescenti 
difficoltà sul mercato interno, con qualche boc
cata d'ossigeno su quello estemo), si prefigura 
una donna spoglia, priva di orpelli e decorazioni, 
valorizzata dai tagli (anche asimmetrici), nei 
particolari (graziosi cappelli a calotta, a pompie
re con tesa morbida e occhiali, scarpe bassissime, 
calze di lana) ma soprattutto dei preziosi e raffi
nati tessuti (attenzione, è ritornato il velluto). 
Tessuti che sono i veri protagonisti di questa 
grande moda. 

Tutte le sue tendenze sono presen ti nell 'ampia 
esposizione di •Milanovendemoda; molto di
scontinua, interessante soprattutto nel settore 
delle «nuove firme» con in testa le brave AUy 
Capellino, Giorgia e Luisa Beccaria e al «Mod/r. 
molto selezionato, promotore, quest'anno, di 257 

espositori. Ma, come è noto, sono soprattutto le 
•grandi firme' a imprimere a queste tendenze un 
marchio superlativo. Esse hanno iniziato a sfila
re domenica a •Milanocollezioni* e nei più presti-
giosi spazi milanesi in rapida e incalzan te succes
sione. Gianfranco Ferré, bravissimo tra i princi
pali fautori di questa moda lunga, maschile e 
sofisticatissima, punta su! 'blazer' che condisce 
nei modi più diversi. 'Blazer* con i pantaloni da 
uomo in flanella, 'blazer' in camoscio con la gon
na diritta di velluto, 'blazer' di lana per la sera 
sopra a una gonna lunga sino alla caviglia e al 
pullo\-er che luccica di brillanti. ' 

I Missoni hanno presentato un'ampia collezio
ne di mantelli dai volumi eccessivi, naturalmente 
in maglia, con le maniche che partono dalla vira 
e njft're giacche corte con ««ver» a triangolo, sfo
derando, soprattutto, l'invenzione delle rose di
segnate e stilizzate ovunque, gli scozzesi, e una 
tecnica di lavorazione in rilievo che conferma la 
loro indiscutibile •prima posizione' nel mondo 
della maglieria, cosi difficile specie per chi, dopo 
ax-er creato un 'look' condizionante come il loro, 
può sempre rischiare di rimanerci imbrigliato. 

Molto bella anche la sfilata tin pelle' di Mario 
Valentino (disegnato da Gianni Versare) molto 
essenziale nonostante le grandi spalle deicappo-
ti e la ricchezza strabiliante dei materiali che si 
arricciano, si pieghettano (le nappe), si intreccia
no di fili d'oro e d'argento. Mario Valentino sce
glie linee pure, come del resto fa Krizia che inti
tolando la sua sfilata di ieri mattina 'Contegno, 
prego (oppure una linea contenuta)' ci racconta 
tutto quello che è possibile raccontare quanto a 
geometrie essenziali, linee diritte, spalle squa
drate e importanti, quanto a «divise» maschili 
che non ricordano più lo stile militare, bensì l'an
tica arte della falconeria o una partita di caccia. 
Anche Krizia ha abbandonato i grigi che imper
versavano nella sua precedente collezione inx-er-
nale e si sbizzarrisce nei colori, negli abbinamen- MILANO — Un modello di «Krizia» 

ti. Per la sera, ad esempio, propone un rosa te
nue, tipo piumino da cipria, accostato al nero e 
poi indugia nei cappotti e nei vestiti di lana, sul 
bianco, sul verde alloro, sul viola barbabietola. 
Particolarmente belle le sue pellicce rovesciate e 
laccate e /grandi maglioni inglesi. Sulla sua don
na esile, dal collo lungo, molto diafana e bionda, 
risaltano invece gli animali del suo notissimo zoo 
che perquest 'anno sono falconi, tigri e coccodril
li abbarbicati sulle maglie portate con i pantaloni 
in pelle nera. Magnifici gli abiti da sera con effet
ti di lucido/opaco per le giacche da 'tailleur-smo
king: Anche qui, dunque, una riconferma: don
na ricercata, aspirante seduttrice androgina. 

Chi invece votesse ripiegare sui più svariati 
'revival' che consentono bizzarrie e richiami a un 
concetto di femminilità, svolazzante, ludica, 
bamboleggiante, può trovare sconfitta ogni li
nearità, ogni androginia nelle collezioni di Lan-
cetti e di Rocco Barocco. Stili e immagini che 
sembrano non appartenerci più, a meno che non 
aspiriamo a diventare •girls* in qua/che spettaco
lo televisivo, a meno che non abbiamo deciso di 
farci assolutamente notare. L'eleganza del futuro 
inx-emo, però, è soprattutto quella che non si 
vede, che impegna la personalità di chi indossa, 
che valorizza le particolarmente alte, slanciate, 
collo da giraffa e capelli corti. Sono queste tra 
l'altro, anche le donne predilette da Nicola Trus-
sardi che ha sfilato domenica per conto suo, nel 
grande parallelepipedo in piazza del Duomo. 

Le sue creazioni migliori sono in pelle, in ca
moscio e in montone, sono i cappotti ampi color 
panna o quelli senza bottoni, ai pelle leggerissi
ma, meno convincenti gli abbinamenti sportivo-
elegante, le tute e certi abiti da sera che inse
guendo con foga l'originalità (corpetti in velluto 
nero, ampie gonne dai colori-shock) si perdono in 
un anacronistico 'fin-de-siécle'. 

Marinella Guatterini 

Brindisi, caserma del S. Marco 
titolata a Filippo Montesi 
vittima italiana in Libano 
Dal nostro inviato 

BRINDISI — C'è un'isoletta davanti ni porto di 
Brindisi. Si chiama «Pedagne» dove ha sede il 
battaglione dei «marlnes» italiani, ossia i marò 
del San Marco che su questi scogli battuti dal 
vento si esercitano negli sbarchi e nelle incur
sioni. Da Ieri pomeriggio la caserma del batta
glione porta il nome di Filippo Montesi, il mari
naio marchigiano ferito gravemente il 15 mar
zo dello scorso anno a Beirut durante un'azione 
di pattugliamento e deceduto poi a Roma una 
settimana più tardi. 

Sotto una pioggia battente la mamma di Fi
lippo Montesi, ha aspettato che venisse scoper
ta la lapide. «Questa giornata è tutta di Filippo 
— ha detto il ministro della Difesa, Giovanni 
Spadolini, nell'orazione ufficiale — e tutta con
sacrata alla sua memoria. Qui a Brìndisi ci in
chiniamo al ricordo del nostro caduto ed in lui 
onoriamo tutto il battaglione San Marco». 

Dopo le fanfare di Livorno ed il ritorno festo
so dei para ieri, dunque, nella citta pugliese s'è 
vissuta l'appendice triste del ritiro del contin
gente italiano dal Libano. 

Di Libano e di Beirut c'erano tuttavia a Brin
disi ancora molti simboli. li generale Franco 
Angioni in particolare. Probabilmente è stato 
per lui l'ultimo atto — quello di stringersi at
torno alla madre del suo soldato perito —.da 

comandante, o ex comandante che dir si voglia, 
di Italcon. 

I\la appena fuori dall'isoletta di Pedagne, in 
rada, c'era la nave da sbarco «Grado» pronta a 
raccogliere due compagnie dei marò del San 
Marco per trasportarli a Beirut e dare il cambio 
ai fanti di marina imbarcati sulla «Caorle». An
che ieri ci si è chiesto quale fosse il significato 
di questa presenza nelle acque libanesi ma Spa
dolini non ha offerto maggiori lumi del solito. 
«Per continuare — ha detto — ad operare fin
ché un esile filo soprawiverà a guidare Io sfor
zo della riconciliazione e della ricomposizione 
libanese*. 

Comunque in nottata la vecchia nave da 
sbarco costruita dagli americani e poi compra
ta dalla marina militare italiana, ha levato le 
tncore alla volta delle acque mediorientali. In 
precedenza il capo di stato maggiore della Ma
rina, l'ammiraglio Vittorio Marnili, aveva ri
cordato le fasi più importanti della storia del 
battaglione San Marco in occasione del qua
rantesimo anniversario della ricostituzione o* 
perativa dei «marines* italiani. Dopo essere 
stato annientato in Tunisia nel '43, fu ricosti
tuito un anno dopo per partecipare alla guerra 
di liberazione entrando a Venezia nella prima
vera del 1945. 

m. m. 

< 

Il capo della PS Coronas alla corte del «7 aprile» 

«L'espatrio di Fioroni 
venne autorizzato ! 

da giudici e governo» ; 
«Oggi non sappiamo dove si sia rifugiato il "pentito": all'estero! 
non potevamo più tenerlo sotto controllo» - I due passaporti: 

ROMA — Il capo della polizia Coronas (a destra) durante l'audizione di ieri mattina al Viminale. 

ROMA — Il caso Fioroni è 
praticamente chiuso, sia pu
re nel peggiore dei modi. Il 
pentito numero uno del pro
cesso 7 aprile è introvabile e 
non c'è più nulla da fare: pa
rola del capo della polizia, 
Rinaldo Coronas, che ieri ha 
spiegato ai giudici della cor
te l'intera storia della fuga e 
delle ricerche fallite del «pro
fessorino». A questo punto 
occorre solo stabilire se i ver
bali dei lunghi interrogatori 
resi in istruttoria dal «penti
to» hanno un valore giuridi
co e quindi possono essere 
Ietti in aula: parti civili e 
pubblico ministero sono 
convinti di sì, la difesa so
stiene invece il contrario. Se 
ne discuterà stamattina al 
Foro Italico e probabilmente 
sarà un'udienza nervosa. 

Il prefetto Rinaldo Coro
nas, citato come testimone 
dalla corte, non ha voluto ri
nunciare alla facoltà (riser
vata alle alte cariche dello 
Stato) di farsi interrogare «a 
domicilio»: ieri mattina ha 
ricevuto in una saletta del 
ministero dell'Interno i giu
dici togati e popolari, il pub
blico ministero, gli avvocati 
e i giornalisti; non hanno 
partecipato alla «trasferta» 
del processo, ovviamente, gli 
imputati. «Oggi nessun orga
no della polizia italiana sa 
dove si trovi Carlo Fioroni 
—. Finché è rimasto in Ita
lia, dopo la scarcerazione, i 
suoi movimenti sono stati 
controllati. Una volta all'e
stero, è stato impossibile se
guirne le mosse». 

II capo della polizìa ha 
confermato che dopo la scar
cerazione fu congegnato a 
Fioroni un passaporto con 
un nome «di copertura». Gli 
fu rilasciato, ha spiegato Co
ronas, «nell'ambito delle di
rettive sulla protezione dei 
"pentiti" impartite dal presi
dente del consiglio dei mini
stri (all'epoca Spadolini, 
n.d.r.). Si tratta di direttive 
coperte dal segreto». 

Col suo passaporto «falso* 
ma legale, il «professorino» si 
affrettò a varcare la frontie
ra con la Svizzera. Ma la po
lizia elvetica Io fermò per via 
di una piccola infrazione va
lutaria (banconote non di
chiarate) e — dopo avere ac
certalo la sua vera identità 
— lo restituì alle autorità ita
liane. A questo punto Fioro
ni chiese un passaporto «ve
ro». Lo ottènne con tutti i cri
smi della procedura: il nulla 
osta fu rilasciato da due pro
cure, quella di Milano e quel
la di Roma. Non solo la poli
zia, ma anche la magistratu
ra, dunque, ritenne di dover
si fidare del .pentito», 11 qua

le espatriando conservava 1" 
impegno, quantomeno mo
rale, di ritornare in Italia per 
confermare nell'aula di una 
corte d'assise le accuse che 
aveva rivolto ai capi dell'Au
tonomia organizzata duran
te l'istruttoria del «7 aprile». 

Ma Fioroni, come si deve 
constatare oggi, non merita
va tanta fiducia. Se ne andò 
per sempre. Nell'autunno 
scorso, ha riferito Coronas, 
la polizia di Varese ha inter
rogato il padre del «professo
rino», il quale ha detto di non 
avere notizie precise ma di 
ritenere che il Aglio si tro
vasse nel nord della Gran 
Bretagna. La polizia di Mila
no allora ha interpellato la 
sorella di Fioroni: «Credo che 
si trovi in Nord America», ha 
dichiarato la donna. Ritor
nando dal padre, la polizia 
ha saputo che il «pentito» a-
veva telefonato per dire che 

•non se la sentiva di tornare 
in Italia per deporre». A Lati
na è stato ascoltato l'avvoca
to Bianchi, che aveva ricevu
to da Fioroni una delega a 
seguire le sue vicende giudi
ziarie; il legale non sapeva 
altro e la delega risultava 
autenticata dal consolato i-, 
fallano di Amsterdam. È sta-: 
ta interessata la polizia clan-. 
dese, ma si è avuta solo la-
conferma del passaggio del! 
«pentito» al consolato. Nes-: 
sun'altra traccia: neppure in 
Gran Bretagna, negli USA,' 
in Canada, in Francia, a' 
Malta e in decine di altri) 
Paesi stranieri interpellatit 
dall'Interpol. • 

E il telefono dei familiari1 

del «pentito» era controllato? 
«No — ha risposto Coronasi 
— perché non c'era la rego
lare autorizzazione della' 
magistratura». ' 

Sergio Criscuoli 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Vtrona 
Trieste 
V e n e » 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquaa 
Roma U. 
Roma F. 
Cempob. 
Bari 
Mepofi 
Potenza 
S.M.leuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Capitari 
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SITUAZIONE — • convoglia mento tfi aria fredda che nei giorni scorsi 
ha interessato la nostra penisola è in fase di graduale attenuazione, l a 
pressione atmosferica sumtaSa a sul Mediterraneo centro-occidenta
le è in temporaneo aumenta. 
IL TEMPO IN ITALIA — Su9e regioni settentrionali a sa qweBe tirreni
che centrsK condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzate da 
scarsa attiviti nuvolosa ed ampie zone di sereno. Foschie-o locai 
banchi di nebbia notturni suRa Pianura Padana. Suee regioni adriatici)* 
e su quelle meridional condizioni di variabilità caratterizzata da artaV-
nenza di annuvolamenti a schiarite. Sono possibili addensamenti nuvo
losi più consistenti suBe regioni meridionea. Temperatura in leggero 
aumento. 


